
Riccardo Chailly durante l'esecuzione della «Cantata per Pio IX» di Rossini 

A Villa Giulia «Cantata per Pio IX» 

E Rossini 
rifece Rossini 

MATILDE PASSA 

• i ROMA. Il Rossini di Riccar­
do Chailly 0 caldo ma non pas­
sionale, corposo ma non pe­
sante, si espande nel lirismo e 
si contrae nella frenesia dei 
crescendo senza eccessiva en­
fasi. Con quel lento salire del­
l'orchestra che piano piano av­
volge i sentimenti in una sorta 
di catarsi collettiva. Un equili­
brio che. purtroppo, nelle ese­
cuzioni all'aperto, viene pena­
lizzato dall'acustica. Ecosl, an­
che l'altra sera, nel corso del 
bel concerto svoltosi nel cortile 
del museo di Villa Giulia a Ro­
ma, ci si e trovati a rimpiangere 
i teatri al chiuso e a dover fare 
qualche sforzo cerebrale per 
rimettere insieme i suoni che 
giungevano dal palco, a volte 
squilibrati. Come guardare un 
quadro con la luce «sparata» 
che elimina le sfumature. Un 
vero peccato perche la serata 
era di quelle suggestive. In pro­
gramma, per la prima volta in 
epoca moderna, la Cantata per 
Pio IX composto; o mcgl«e-«rT-
ciclata», «Sa Rossini nel 1846 
per celebrare la salita di papa 
Mastai Ferretti al soglio pontifi­
cio. Salita che fece sperare 
molti riformisti in un alleggeri­
mento del tallone di ferro pon­
tificio. Rossini, già immerso nel 
celebre «silenzio» da 17 anni 
(aveva detto addio al mondo 
musicale pubblico con il Gu­
glielmo Teli nel 1829) fu subis­
sato dalle richieste. Nicchiò 
per un po', poi si decise a met­
tere mano alla cantata. Ma, co­
me era sua abitudine anche 
negli anni di più fervida ener­
gia creativa, rielaborò brani 
musicali di opere precedenti 
non più eseguite: Ricciardo e 
ZoraideK Ermione, Armida. 
L'Assedio di Corinto, sono i 
giacimenti auriferi dai quali il 
maestro attinse per creare un 
nuovo gioiello. Perche questa 
Cantata per quattro solisti, co­
ro, banda e grande orchestra, 
è un pezzo d'occasione davve­
ro fastoso. Pare che alla sua 
prima esecuzione, avvenuta 
nel palazzo senatorio in Cam­
pidoglio con duecento coristi. 
avesse provocato un vero deli­
rio. 

Dire che questa riscoperta 
aggiunga qualcosa al genio di 
Rossini sarebbe eccessivo. Ag­
giunge però al nostro godi­
mento, e non e poco. La co­
struzione e sapiente. Rossini 

non si limitò, ovviamente, a ri­
mettere insieme i brani già 
scritti, ma in molti casi li rima­
neggiò, compose di bel nuovo 
tutti i recitativi per il panegirico 
in versi di Giovanni Marchetti e 
accompagnò la partitura con 
le «istruzioni per l'uso». «D'uo­
po una bella voce di soprano 
per il personaggio la Speranza, 
io stesso per tenore Amore 
pubblico. Il Corifeo abbia voce 
intonata. Il basso Genio cristia­
no deve aver forza e coraggio. 
Troverete nei coro di donzelle 
due Corifee: fate che siano bel­
line e abbiano possibilmente 
voci ingenue. La banda milita­
re dev'essere collocata dal lato 
opposto dell'orchestra, e ciò 
per far risortire certi eflctti di 
eco». Echi che a villa Giulia, 
vuoi perche la banda era col­
locata lateralmente, vuoi per 
gli spazi aperti, si sono legger­
mente smarriti. 

L'evi plen air ha particolar­
mente penalizzato la prima 

•parte del- concerto- dove si 
ascoltava la Morte di Didone, 
anche questa una cantata ri­
portata in vita due anni fa al 
Rof di Pesaro. Dolcissima ed 
elegante, composta da Rossini 
a 19 anni su versi di Metasta-
sio, era affidata alla duttilissi-
ma voce di Mariella Devia, ma 
le sottigliezze della direzione 
quasi vellutata di Chailly meri­
tavano un ascolto più pulito. 
Dopo gli intimistici lamenti di 
Didone 0 arrivato lo spettaco­
lare fasto per Ilo IX, sempre 
con l'impeccabile Mariella De­
via, con il tenore Francesco 
Piccoli, con il basso Simone 
Alaimo, che ha interpretato 
con intensità il ruolo de // ge­
nio cristiano. Altrettanto non si 
può dire di Chris Meniti, la cui 
voce mostra sempre più l'usu­
ra del tempo. Purtroppo diven­
tano sempre meno i tenori in 
grado di affrontare le mostruo­
se difficolta feniche della scrit­
tura che Rossini riserva loro. 
L'orchestra di Santa Cecilia 
aveva un suono fascinoso e re­
stituiva pienamente, sotto la 
bacchetta di Chailly, la filigra­
na della partitura rossiniana. E 
cost il coro. Insomma un bel­
lissimo concerto che verrebbe 
la voglia di riascoltare al chiu­
so. M„, jri con l'aria condizio­
nata. O sudando. In fondo l'ar­
te merita pure qualche sacrifi­
cio. 

«Basic Instinct» inaugura 
il festival di cinema 
pilotato da Enrico Ghezzi 
che si apre il 24 luglio 

Quindici film in concorso 
e poi spot, cartoon, omaggi 
secondo la filosofìa 
dell'eccesso multimediale 

SPOT 

Taormina, effetto Blob 
«Sfrangiato, senza poli, contaminato»: cosi Enrico 
Ghezzi ha presentato il cartellone del Festival di 
Taormina in programma dal 24 al 30 luglio. Pezzi 
forti, Basic Instinct e Twin Peaks. Fire Walk With Me 
in anteprima italiana. Quindici pellicole in concor­
so, e poi omaggi, eventi, spot e spezzoni di Antonio-
ni, Fellini, Kubrick, Lynch, Tsukamoto, Resnais, Ful-
ler. Chiusura «a rischio» con Piero Chiambretti. 

ADRIANA TERZO 

M ROMA. Basic Instinct». l'A­
merica degli eccessi erotici, 
delle evidenze dei corpi, de^li 
istinti forti, Il film che ha fatto 
gridare gli omossessuali ameri­
cani suscitando tante polemi­
che. E poi, Twin Peaks. Fire 
Walk with me, ancora una mi­
scela di eccessi e misteri ispira­
ta alla serie tv che affascinato 
milioni di telespettatori. Il can­
dido Enrico Ghezzi, che ieri ha 
illustrato come direttore artisti­
co il nuovo cartellone del festi­
val di Taormina, non l'ha detto 
esplicitamente, preferendo 
parlare di «contaminazioni», di 
sezioni che si sovrappongono, 
di un festival «sfrangiato e sen­
za poli». Ma, nel bene e nel 
male, saranno proprio questi 
due film i piatti forti della ras­
segna in programma dal 24 al 
30 luglio. Del resto, non man­
cheranno le raffinatezze per ci­
nefili ed e anche giusto offrire 
al pubblico «vacanziero» di 
Taormina ciò che si aspetta. 
Basic Instinct, l'ormai celeber­
rimo film di Paul Verhoeven 
con Michael Douglas e Sharon 
Stone, sarà proiettato in prima 
visione nazionale proprio al 
Teatro antico di Taormina, la 
sera del 24 luglio. «Perché l'ho 
scelto? Perche mi piace, è un 
poliziesco molto classico e 
non perche provocatorio», 
chiarisce il direttore. 

Due le sezioni principali, se 

cosi si possono chiamare, del 
festival: i film in concorso e le 
anteprime. L'ideatore di Blob 
non ha esitato a definire il con­
corso «spericolato», nel senso 
che accosta autori consacrati 
come Claude Chabrol (con 
Betty, una storia torbida di tra­
dimenti coniugali tratta da un 
libro di Simenon) a personag­
gi più controversi, come lo 
scrittore giapponese Ryu Mu-
rakami, di cui verrà proposto 
7*o*/o Decadence Topaz, su 
prostitute sado-maso. E anco­
ra, Ruzi Ruzegari Cinema di 
Moscn Makhmalbaf, un film 
iraniano sul rapporto tra cine­
ma, realtà e politica, o Os Ser-
moes del brasiliano Giulio 
Bressane. In tutto, dodici pelli­
cole, alle quali saranno ag­
giunti in extremis, secondo la 
vocazione «in progress» del fe­
stival, tre titoli: uno sicuramen­
te americano, un altro italiano 
o algerino, il terzo di un regista 
uzbeco di cui Ghezzi ha prefe­
rito non parlare per problemi 
legati a permessi di espatrio 
ancora non concessi. 

Le anteprime, a parte il film 
italiano Sabato italiano di Lu­
ciano Manuzzi, storia di tre 
donne sullo sfondo delle stragi 
romagnole del sabato sera, so­
no tutte americane. Oltre a Ba­
sic Instine! e Twin Peaks, incu­
riosisce Cuore di tuono di Mi­
chael Apted, prodotto da Ro­
bert De Niro, un film con Sam 

Una scena di «Basic Instinct», che sarà presentato in anteprima italiana al festival di Taormina 

Shepard ispirato alla storia ve­
ra di un attivista dell'Amcrican 
Indian Movement. 

«Non perseguiamo una 
mappa del cinema, ma un at­
traversamento dei suoi strati e 
stati, se non dello stesso scher­
mo»: parola dell'estroso Ghez­
zi. E allora via agli omaggi (in 
apertura Antonioni presenterà, 
per i suoi ottant'anni, un corto­
metraggio sulla Sicilia), ai 
«Corti, cortissimi, resti, ombre 
di film» (gli scarti e le copie-la­
voro di Fellini sul set di Amar­
cord. La voce della Luna. L'in­

tervista proposti e raccolti da 
Tatti Sanguincti, la personale 
dedicata ai cartoons di Tcx 
Avery), ai ricordi (Marcello 
Marchesi e Walter Chiari), ai 
film politici (Cesi la Vie di Da­
niel Cohn-Bcndit, Russia, quel­
lo che abbiamo perduto di Go-
vorukin), agli eventi del «Fuori 
orario» (Fear and Desire di Ku­
brick, White Dog di Samuel 
Fuller, un film su un cane razzi­
sta bloccato dalla Paramount 
nel 7 0 ) , agli spezzoni (L'uo­
mo con la macchina da presa 
di Dziga Vertov con l'accom-

pagnamemo di musiche com­
poste ed eseguite da Franco 
Battiato). 

Nutrito il parco degli ospiti: 
da Claude Chabrol a Fernanda 
Pivano, da Alan Robbe-Grillet 
a John Lurie, da Angelo Bada-
lamenti a Samuel Fuller. presi­
dente della giuria. Chiusura in 
bellezza, il 30 luglio, con il 
«cartoon umano» Piero Chiam­
bretti a dissestare il dissestabi-
lecon la sua troupe dissemina­
ta per il festival. Le immagini 
«rubale» in onda su Raitrc il 
giorno dopo. 

A San Miniato prima italiana del dramma «Ordet» con la re^ia di Mario Scaccia 

Guerre di religione in un intemo 
Noto in Italia per il film che ne trasse, a mezzo degli 
Anni Cinquanta, il grande Cari Theodor Dreyer, e 
che suscitò vasto clamore, Ordet, il dramma di Kaj 
Munk, è approdato per la prima volta alle scene del­
la penisola, sulla Piazza del Duomo di San Miniato, 
nel quadro dell'annuale Festa del Teatro, giunta al­
l'edizione numero quarantasei: invidiabile primato. 
Regista e protagonista Mario Scaccia. 

AQOEOSAVIOLI 

M SAN MINIATO (Pisa). Ebbe 
il Leone d'Oro a Venezia, fra 
contrasti e polemiche, Ordet, 
libera trascrizione cinemato­
grafica, per mano di Cari 
Theodor Dreyer, dell'opera 
teatrale di Kaj Munk (1908-
1944). autore danese, e dun­
que connazionale del regista. 
Si era nel 1955. Un adattamen­
to per lo schermo del testo, ri­
salente alla primissima giovi­
nezza di Kaj Munk, lo aveva 
realizzato, nella neutrale Sve­

zia, un altro maestro del cine­
ma scandinavo, Gustav Molan-
der, Correva, allora, l'anno 
1943. Nel 1944, Kaj Munkveni-
va assassinato dai nazisti, inva­
sori della sua patria, contro i 
quali aveva scagliato, a voce e 
per iscritto (dopo aver simpa­
tizzato, prima della guerra, per 
Mussolini e per Hitler), la sua 
vibrante eloquenza di pastore 
e di teologo. 

Non deve stupire che. nel 
pieno degli anni Cinquanta, in 

tempi di durissimi scontri poli­
tici, e quando si usava e abusa­
va della credulità popolare per 
portare acqua al mulino della 
De, un film come quello di 
Dreyer facesse torcere il naso a 
più d'uno, qui da noi, e non 
solo nel campo della critica «di 
sinistra». Oggi, anche lo spetta­
tore più «laico» può porsi con 
serenità e rispetto dinanzi a 
Orde! (ossia La Parola, Il Ver­
bo), ascoltare (magari con 
qualche fatica) le dispute che 
vi si accendono, tra diverse fa­
zioni della Chiesa luterana, as­
sistere senza turbarsi al mo­
mento culminante della vicen­
da: il miracolo che restituisce 
alla vita una giovane donna 
morta, di parto, da alcuni gior­
ni. 

Per la verità, Mario Scaccia, 
regista e interprete principale, 
ha sfrondato il lavoro (tradotto 
da Annuska Palme Sanavio) 

quanto possibile, concentran­
done i «quattro ponderosi atti» 
in due parti che, escluso l'in­
tervallo, assommano a un paio 
d'ore complessive, Il conflitto 
religioso ohe, oppone Pietisti e 
Grundtvighiani, ossia gli asser­
tori di una Fede chiusa, cupa, 
esclusiva, e i sostenitori di un 
Cristianesimo solare e liberato­
rio, viene ridotto a pochi scorci 
di confronto diretto: e tende in 
sostanza a incorporarsi nelle 
forme, più riconoscibili, d'una 
lotta tra famiglie e, se si vuole, 
tra classi, Poiché alla testa dei 
Pietisti 0 un modesto sarto, Pe­
ter, mentre il suo avversario, il 
vecchio Mikkel Borgcn, ò un 
ricco proprietario di terre e di 
bestiame (per inciso, rilevia­
mo che aver ribattezzato, qui. 
Fondamentalisti i Grundtvin-
ghiani, cioè i Grundlvig, può 
indurre in equivoco). E, certo, 
nei panni dell'autoritario pa­
triarca Borgen, Scaccia convin­

ce assai più quando tratta di 
cose concrete, della conduzio­
ne domestica, dei destini del­
l'azienda familiare; che egli 
preferirebbe affidare del resto, 
nelle mani del terzogenito An-
ders (innamorato, e qui è il 
guaio, dell'unica figlia di Peter 
il sarto, Anna), anziché in 
quelle dello scettico primoge­
nito Mikkel iunior. 

Il beniamino di casa, Johan­
nes, il secondogenito, è pur­
troppo impazzito, dopo la tra­
gica morte della fidanzata, e, 
nutrito di cultura teologica 
(tanto che gli si preconizzava 
una brillante carriera nella 
Chiesa), si prende adesso per 
un profeta, o per Cristo stesso. 
Rinsavisce, o cosi pare, pro­
prio dopo l'improvviso deces­
so della cognata Inger, la mo­
glie di Mikkel iunior. Ma ò lui, 
poi, a farla resuscitare, alla fi­
ne. Evento la cui straordinarie­
tà ò risolta, dalla regia, in un 

RAI PXIVATA? ANCORA POLEMICHE. «Forte preoccu­
pazione», da parte della FilisCgil, «peri ridessi che la ma­
novra economica di privatizzazione degli enti pubblici 
lri, Eni, Efim, varata dal nuovo governo, potrebbe avere 
nei confronti del servizio pubblico radiotelevisivo». Intan­
to l'Usigrai, il sindacato dei giornalisti Rai e la Federazio­
ne della slampa italiana, in una nota affermano che «le 
prediche sulla compatibilità di bilancio e i timori per le 
ipotesi di privatizzazione, invece di spingere a una revi­
sione dei metodi di gestione, sembrano accompagnarsi 
a un'applicazione di quelle regole di lottizzazione che 
hanno contribuito alla crisi attuale». 

FIORI D'ARANCIO PER WHITNEY HOUSTON. Nozze 
tra due popstar della musica leggera americana: Whit-
ney Houston e Bobby Brown si sposano oggi nella villa di 
lei a Mendham, nel New Jersey, f due si sono conosciuti 
tre anni fa: «È stato amore a prima vista - ha dichiarato 
Brown, che ha alle spalle un matrimonio e tre figli - reste­
rò con questa donna tutta la vita». Ma a scanso di equivo­
ci ciiirambi hanno firmato accordi pre-nunziali. Non si 
sa mai. 

«EDIPO» E LA STRAGE DI BOLOGNA. Per ricordare la 
strage della stazione di Bologna e tutte le altre grandi 
stragi della storia d'Italia rimaste impunite, tutti gli attori 
che andranno in scena la sera del 1° agosto nei teatri ita­
liani sono stati invitati a recitare il monologo di Edipo, il 
bando in cui il re di Tebe esorta i suoi concittadini a cer­
care sempre la verità. L'iniziativa e del Comitato promo­
tore per la memoria delle stragi, a cui ha dato il suo so­
stegno anche l'Agis. 

HIP HOP FESTIVAL A GROSSETO. Questa sera, all'arena 
Cavallerizza di Grosseto, per la rassegna «Grey Cat Mu­
sic», ci sarà un mini-festival dedicato all'hip hop italiano, 
con i leccesi Sud Sound System, i Boma Bomba e II Ge­
nerale. 

CHIERI, IL TEATRO ANTI-COLONIAUSTA. Si apre oggi 
il Festival di Chieri, quest'anno provocatonamente pen­
sato «contro» Colombo e, in generale, contro tutti i colo­
nialismi. Piera Degli Esposti inaugura la rassegna con 
L'astuzia del rapace viaggiatore, collage di test i da Omero 
fino a Kafka e Nietzsche. Da segnalare, oltre ai due spet­
tacoli nigeriani, quello del gruppo spagnolo Els Joglars, 
Ho uno zio in America (25 e 26 giugno), e Seminario sul­
la verità, di e con David Riondino. 

CINEMA A PESCARA: IL FANTASMA DELL'AUTORE. 
Domani mattina, alle 10.30, al cinema Circus di Pescara, 
nell'ambito del (estivai «Scrittura e immagine», tavola ro­
tonda sul tema «Il fantasma dell'autore: (unzioni, trappo­
le e strategie della scrittura cinematogralica». Vi parteci­
pano sceneggiatori e registi come Marco Lodoli, Sergio 
Staino, Sandro Veronesi, Salvatore Piscicelli, Lidia Rave-
ra. Furio Scarpelli, Fulvio Abbate, Franco Bernini, Gianni 
Amelio e Andrea Porporati. 

CASOLA, UN FESTIVAL DA «FAVOLA». Rinviata l'apertu­
ra sabato scorso a causa della pioggia, la rassegna «Ca-
sola 6 una Favola» si inaugura invece stasera con il comi 
co Gioele Dix, e il suo spettacolo Antologia di Edipo. 

ELIO E LE STORIE TESE A CORREGGIO. Questa sera ali 
la festa dell'Unità di Correggio (Reggio Emilia), è di sce­
na il pop demenziale e goliardico di Elio e le Storie Tese; 
il loro concerto sarà aperto dagli Aeroplanitaliani. 

(AibaSotaro) 

Mario Scaccia nei panni di Borgen In «Ordet» 

gioco di luci tale da lasciare 
nel dubbio sul suo effettivo 
svolgersi. Comunque, qualco­
sa di benefico e di eccezionale 
é già successo, con la concilia­
zione delle due famiglie rivali e 
l'annunciato matrimonio fra 
Anders e Anna. Estranei alla 
festa rimangono il Dottore e il 
Pastore, esponenti di una 
Scienza e di una Religione uffi­
ciali che non ammettono dero­
ghe all'ordine da esse stabilito. 
I due personaggi (incarnati da 

Denny Cecchini e Carlo Gre 
co) declinano nella macchiet­
ta, sulla linea d'un «alleggeri­
mento» della materia che ri­
schia l'eccesso, ma che allo 
spettacolo, articolato in più 
ambienti dallo scenografo Ma­
rio Padovan, assicura una gra­
devole agilità. Tra gli attori, ol­
tre Scaccia, si fanno apprezza­
re Gianluca Farnese, Consuelo 
Ferrara, Maggiorino Porta, ma 
soprattutto David Gallarello, 
giusto e intenso Johannes. 

Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la 

carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie­
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite­

rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 
s*mMitti*mmttUiii4ì#k 
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